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Sommario   

Il “Libro Bianco Media e Minori 2.0” (Agcom 2018) evidenzia che oltre un terzo dei minori tra i 9 e i 12 anni 
possiede un profilo su un social network, mentre mol� adolescen� conoscono persone che non rispetano i 
limi� d’età per l’accesso ai social media. Questa realtà solleva importan� ques�oni legate alla protezione dei 
minori nell’era digitale. Il Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR) stabilisce che solo i minori di almeno 16 anni 
possono fornire un consenso informato al tratamento dei da� personali online, richiedendo per i più 
giovani il consenso da parte dei genitori. Tutavia, l’efficacia di queste misure è limitata dalla mancanza di 
strumen� di controllo adegua�. Il presente contributo, atraverso una rassegna della leteratura condota 
atraverso database come IEEE, Scopus e Web of Science, mira ad analizzare le sfide poste dall’intelligenza 
ar�ficiale, e le ques�oni cruciali in merito alla ges�one della privacy dei minori online e in che modo viene 
effetuato il tratamento dei loro da�.   
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Abstract   

The “White Paper on Media and Minors 2.0” (Agcom 2018) highlights that over one-third of minors aged 9 
to 12 have a profile on a social network, while many adolescents know individuals who do not respect age 
limits for accessing social media. This reality raises important ques�ons related to the protec�on of minors 
in the digital age. Regula�on (EU) 2016/679 (GDPR) establishes that only minors aged at least 16 can 
provide informed consent for the processing of personal data online, requiring parental consent for younger 
individuals. However, the effec�veness of these measures is limited by the lack of adequate control tools. 
This contribu�on, through a literature review conducted using databases such as IEEE, Scopus, and Web of 
Science, aims to analyze the challenges posed by ar�ficial intelligence and the crucial issues regarding the 
management of minors’ online privacy and how their data is processed.  

1. Introduzione  

L’avvento dei social network ha trasformato radicalmente la comunicazione, con impa� rilevan� sui minori. 
Il “Libro Bianco Media e Minori 2.0” dell’Agcom (2018) segnala che oltre un terzo dei minori tra i 9 e i 12 
anni ha un profilo social, nonostante il limite di età sia 13 anni. Questo divario solleva ques�oni e�che e 
legali, evidenziando la necessità di un’educazione digitale e di regolamentazioni adeguate. Tra i principali 
rischi figurano il cyberbullismo, la diffusione di contenu� inappropria� e le violazioni della privacy, che 
colpiscono sopratuto i giovani, par�colarmente vulnerabili (Savino et al., 2023). Tutavia, i social offrono 
anche opportunità di apprendimento, crea�vità e sviluppo di competenze digitali essenziali. La teoria dei 
“na�vi digitali” (Prensky, 2001) suggerisce che i giovani abbiano un approccio diverso alla tecnologia 
rispeto alle generazioni preceden�, influenzando aspe� come iden�tà, atenzione e competenze sociali 
(Twenge, 2017). Il conceto di “sé digitale” diventa quindi centrale nella formazione dell’iden�tà e 
dell’autos�ma (Livingstone, 2008). I social media possono anche favorire l’autoespressione, l’apprendimento 
e la costruzione di legami sociali, offrendo spazi per la crea�vità e l’a�vismo civico (Kahne et al., 2015). In 
questo contesto, un’educazione digitale efficace, basata su approcci come il peer-to-peer learning, è 
fondamentale per preparare i minori a navigare consapevolmente. La collaborazione tra is�tuzioni, scuole e 
aziende tecnologiche è cruciale per creare un ambiente digitale sicuro. Con l’avanzare delle tecnologie, 
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come i Large Language Models (LLMs), emergono nuove sfide che richiedono interven� regolatori mira�, 
per garan�re un u�lizzo consapevole e sicuro delle piataforme. Ancora, secondo il rapporto ISTAT in�tolato 
“Indagini Bambini e Ragazzi” (2023), oltre l’85% dei ragazzi tra gli 11 e i 19 anni possiede un profilo su un 
social network. Questo divario tra l’età legale di u�lizzo e l’età effe�va di accesso solleva crescen� 
preoccupazioni e�che e legali, evidenziando l’urgenza di un approccio più struturato alla regolamentazione 
e all’educazione digitale. I giovani, essendo più espos� rispeto alle generazioni preceden�, si trovano a 
fronteggiare sfide complesse legate all’uso delle piataforme online. Tra le principali preoccupazioni figurano 
il cyberbullismo, la diffusione di fake news e la manipolazione delle informazioni, problema�che 
par�colarmente gravi poiché i minori, in piena fase di sviluppo cogni�vo ed emo�vo, risultano più 
vulnerabili alla disinformazione (Durazo et al., 2023). In questo contesto, il rischio di esposizione a contenu� 
inappropria�, violazioni della privacy e fenomeni di cyberbullismo colpisce in modo significa�vo i minori, 
metendo a rischio il loro benessere. Studi indicano che, già alcuni anni fa, il cyberbullismo coinvolgeva fino 
al 46,3% degli adolescen�, con conseguenze potenzialmente gravi sul piano psicologico e sociale (Zhu et al., 
2021). Nonostante ques� rischi, sarebbe ridu�vo demonizzare completamente i social network, che 
offrono opportunità documentate per l’apprendimento, lo sviluppo della crea�vità e l’acquisizione di 
competenze digitali sempre più cruciali. Per tali mo�vi, il presente contributo, atraverso una rassegna della 
leteratura presente su IEEE, Scopus e Web of Science, si propone di approfondire le problema�che e le 
sfide emergen� legate all’intelligenza ar�ficiale, con par�colare atenzione alle ques�oni cruciali che 
sorgono in materia di tutela della privacy dei minori nel contesto digitale. Si intende esaminare, inoltre, i 
metodi e le modalità con cui avviene il tratamento dei da� personali dei minori online, soffermandosi sui 
potenziali rischi e sulle misure di sicurezza che devono essere adotate per garan�re un’adeguata 
protezione. Tale analisi mira a considerare anche gli aspe� norma�vi e le eventuali lacune legisla�ve, con 
l’obie�vo di valutare l’efficacia degli atuali strumen� giuridici nel salvaguardare i diri� dei minori in un 
ambiente digitale sempre più complesso e dinamico, caraterizzato dall’uso crescente di tecnologie avanzate 
e dall’espansione delle piataforme online.  

2. La personalizzazione dei contenu� tramite AI e i rischi per i minori  

Come precedentemente evidenziato, l’evoluzione delle tecnologie di intelligenza ar�ficiale (AI) ha apportato 
un impato significa�vo sulla ges�one dei contenu� da parte delle piataforme digitali. Gli algoritmi 
impiega�, in par�colare nel contesto dei social media, sono progeta� per analizzare in tempo reale le 
preferenze, le interazioni e i comportamen� degli uten�, consentendo la creazione di flussi di contenu� 
altamente personalizza�. Tale meccanismo, sebbene possa risultare estremamente coinvolgente, presenta 
potenziali cri�cità, sopratuto in relazione ai minori. In tale contesto, la capacità degli algoritmi di adatare i 
contenu� sulla base del comportamento online dell’utente incrementa il rischio di esposizione dei minori a 
fenomeni di manipolazione informa�va, rendendoli vulnerabili alla diffusione di disinformazione, 
comunemente nota come fake news. Queste ul�me, spesso presentate in modo acca�vante o  
apparentemente innocuo, possono risultare difficili da discernere per un giovane utente, specialmente in un 
contesto di sovraccarico informa�vo.  

Un ulteriore aspeto cri�co riguarda le modalità con cui le piataforme social personalizzano la  
presentazione delle no�zie. I da� personali, raccol� tramite la profilazione del comportamento (ad esempio, 
l’interazione con contenu� quali “like”, “click”, “seguire” o “non seguire” specifici account, o l’uso di motori 
di ricerca), spesso con l’ausilio di tecnologie di AI, includono informazioni sensibili come preferenze, 
abitudini di navigazione e persino da� biometrici. I minori, che potrebbero non avere piena consapevolezza 
dei meccanismi di raccolta e u�lizzo dei loro da�, risultano par�colarmente espos� a queste pra�che. La 
trasparenza delle poli�che di tratamento dei da� personali e della privacy è spesso limitata, e i meccanismi 
di consenso – come l’accetazione dei termini di servizio – possono risultare ambigui o difficilmente 



 

comprensibili per un pubblico giovane. Questa situazione comporta il rischio che i minori condividano 
inconsapevolmente una quan�tà significa�va di da� personali, che possono essere sfruta� non solo a fini 
commerciali, ma anche per influenzare il loro comportamento online (Mercenier et al., 2021). Le tecnologie 
basate sull’AI sollevano inoltre rilevan� ques�oni legate al monitoraggio e al controllo dell’accesso ai social 
media da parte dei minori. Le piataforme tentano di impiegare strumen� basa� sull’AI per iden�ficare 
contenu� inappropria� o potenzialmente dannosi, e per prevenire l’accesso a determina� contenu� da 
parte dei minori. Tutavia, questa forma di sorveglianza comporta implicazioni rilevan� per quanto concerne 
la protezione dei da� personali. Gli algoritmi di monitoraggio richiedono infa� un accesso costante ai 
comportamen� online degli uten�, inclusi quelli dei minori, il che implica una raccolta e un’analisi con�nua 
di tali da�. Tale prassi solleva preoccupazioni circa la tutela della privacy e il rischio di sfrutamento delle 
informazioni raccolte.  

Ancora, altro elemento di complessità è dato dal fato che le piataforme operano spesso in giurisdizioni 
differen�, il che può consen�re loro di aggirare i requisi� norma�vi locali o internazionali in materia di 
tratamento dei da� personali, creando una zona d’incertezza nella quale diviene difficile garan�re una 
protezione effe�va dei diri� dei minori. Inoltre, molte tecnologie di AI, come i sistemi di raccomandazione 
dei contenu�, operano atraverso algoritmi opachi, il che rende difficile comprendere i meccanismi 
decisionali riguardan� i da� degli uten�. La problema�ca si aggrava ulteriormente se si considera che l’AI 
può essere u�lizzata per iden�ficare e sfrutare le vulnerabilità cogni�ve degli uten� più giovani. Gli 
algoritmi di machine learning, infa�, possono riconoscere patern comportamentali che indicano fragilità 
emo�ve o difficoltà cogni�ve, u�lizzando tali informazioni per proporre contenu� che massimizzano 
l’engagement, senza però necessariamente tutelare il benessere psicologico del minore. Questo può avere 
effe� a lungo termine sulla psiche dei giovani, influenzando la loro percezione della realtà e il modo in cui 
interagiscono con il mondo esterno.  

3. L’avvento del GDPR e il consenso dei minori  

In questo contesto, si inserisce la necessità di creare una regolamentazione che garan�sca la protezione dei 
loro diri� alla privacy e all’uso correto dei da� personali. Una delle principali sfide legali, infa�, riguarda il 
modo in cui le piataforme digitali ges�scono l’accesso ai propri servizi da parte dei minori. Il Regolamento 
Generale sulla Protezione dei Da� (GDPR), in vigore dal maggio 2018, ha introdoto nuove regole per il 
tratamento dei da�, con par�colare atenzione ai minori, i quali sono riconosciu� come sogge� vulnerabili 
nel mondo digitale. Sono previste, infa�, specifiche disposizioni sul consenso dei minori, stabilendo limi� 
d’età e responsabilità per i genitori o i tutori. Secondo i detami del Regolamento, ogni tratamento dei da� 
personali deve essere basato sui principi espressi dagli ar�coli 5 e 6 del GDPR, i da� devono essere trata� in 
modo lecito, devono essere raccol� per finalità determinate, legi�me ed esplicite. Il tratamento dei da�, 
inoltre, deve essere adeguato, per�nente e limitato a quanto necessario rispeto alle finalità del 
tratamento stesso. In relazione ai primi ar�coli del GDPR, emergono ques�oni cri�che riguardan� la 
legi�mità del tratamento dei da� personali. In par�colare, il tratamento è considerato lecito in diverse 
circostanze: qualora l’interessato fornisca il proprio consenso; se necessario per l’adempimento di un 
contrato; per otemperare a un obbligo legale a carico del �tolare; per l’esecuzione di un compito di 
interesse pubblico o legato all’esercizio di pubblici poteri; per la salvaguardia degli interessi vitali 
dell’interessato; o infine per il perseguimento di un legi�mo interesse del �tolare. Una problema�ca 
centrale concerne la validità del consenso, come delineato dall’ar�colo 8 del GDPR; il consenso del minore è 
valido solo se il soggeto ha compiuto sedici anni. Di conseguenza, tu� i minori di età inferiore ai sedici anni 
sarebbero esclusi da questa modalità di tratamento. Tutavia, in deroga all’ar�colo 8 il GDPR consente ai 
singoli Sta� di fissare una soglia inferiore, che non sia inferiore, però, ai tredici anni. Per tale mo�vo il Codice 
della Privacy italiano, modificato dal D. Lgs. 101/2018, ha fissato questa soglia a quatordici anni (art. 2-



 

quinquies). Inoltre, la norma�va richiede che il �tolare del tratamento fornisca informazioni rela�ve al 
tratamento in un linguaggio chiaro, semplice, conciso e comprensibile per il minore, affinché il consenso 
espresso risul� significa�vo. Tutavia, tale complessità norma�va può essere risolta solo se il consenso è 
prestato dai genitori, comportando così una significa�va limitazione del dirito all’autodeterminazione del 
minore. La ques�one si complica ulteriormente in assenza di una norma�va specifica riguardante l’u�lizzo 
del metaverso (Toto, 2024), che solleva dubbi di legi�mità sull’applicazione della norma�va vigente. Anche 
in virtù dei diri� riconosciu� agli interessa� dagli ar�coli 15-21 del GDPR, permane la preoccupazione che i 
genitori possano non essere in grado di tutelare adeguatamente gli interessi dei propri figli in un contesto 
così complesso, a causa della loro mancanza di formazione specifica in materia.  

4. Il caso TikTok e le cri�cità del consenso informato  

Per comprendere a pieno la complessità dell’argomento del consenso dei minori, si prenda ad esempio la 
vicenda risalente al 2021 che ha visto come protagonis� l’Autorità Garante della Protezione dei Da� 
Personali Irlandese e il celeberrimo social network “TikTok”.  
In par�colare, nel 2021, l’Autorità Garante della Protezione dei Da� Personali Irlandese ha sanzionato TikTok 
per diverse violazioni del GDPR, focalizzandosi sul tratamento dei da� personali degli uten� minorenni e 
sull’acquisizione del consenso al tratamento dei da�. Inoltre, l’informa�va sulla privacy fornita da TikTok è 
stata considerata insufficiente per garan�re trasparenza, violando così l’ar�colo 12 del GDPR, nella parte in 
cui richiede che le informazioni siano fornite in modo conciso, trasparente e facilmente comprensibile, in 
par�colare per gli uten� minorenni. Ancora, il Garante Irlandese ha ritenuto che le misure di sicurezza 
adotate da TikTok per proteggere i da� personali fossero inadeguate, violando l’ar�colo 32 del GDPR che 
prescrive quelle che sono le misure tecniche e organizza�ve appropriate per garan�re un livello di sicurezza 
adeguato al rischio. Infine, ci sono state preoccupazioni riguardo alla protezione dei diri� degli uten�, come 
previsto dagli ar�coli 15, 16 e 17 del GDPR, che tratano rispe�vamente del dirito di accesso, del dirito di 
re�fica e del dirito di cancellazione. Tali mo�vi hanno portato alla decisione di sanzionare TikTok con una 
multa di 345 milioni di dollari, evidenziando la responsabilità delle piataforme digitali nel garan�re un 
ambiente sicuro e conforme alle norma�ve per i minori (Raffiota, 2022).   
Da quanto sinora esposto appare chiaro che la crescente integrazione della tecnologia digitale nella vita dei 
minori ha reso urgente la necessità di una regolamentazione robusta che protegga i loro diri� alla privacy e 
all’uso correto dei da� personali. Il GDPR, in vigore dal maggio 2018, ha rappresentato un passo 
significa�vo in questa direzione, introducendo disposizioni specifiche per la protezione dei minori, 
riconosciu� come sogge� vulnerabili nel contesto digitale. Tutavia, la sua applicazione presenta 
complessità e ambiguità che sollevano ques�oni giuridiche importan� (Yavor, 2023). Uno dei problemi più 
eviden� riguarda la facilità con cui i minori possono aggirare i sistemi di verifica dell’età atualmente in uso. 
Basta inserire una data di nascita falsa per creare un profilo, rendendo di fato inefficaci i meccanismi basa� 
esclusivamente su autocer�ficazioni. Questo sistema non solo si dimostra inadato a tutelare i minori, ma 
evidenzia anche come le piataforme preferiscano spesso favorire una user experience fluida piutosto che 
implementare procedure di controllo più rigorose. Le piataforme si trovano, da un lato, la necessità di 
offrire agli uten� un’esperienza semplice e accessibile; dall’altro, la paura che un accesso troppo 
macchinoso possa disincen�vare l’u�lizzo della piataforma, apparendo invasivo e complicato. Nel bilanciare 
ques� interessi, le piataforme tendono a privilegiare l’esperienza utente, mantenendosi il più vicino 
possibile ai limi� impos� dalla norma�va senza però impegnarsi in misure realmente efficaci per proteggere 
i minori. Non va dimen�cato, infa�, che l’obie�vo principale delle piataforme rimane economico, e le 
norma�ve vigen� rappresentano spesso solo dei confini entro cui operare, piutosto che dei veri deterren� 
per comportamen� irresponsabili. (Ballell, 2018). L’esempio di TikTok ha dimostrato come, in assenza di una 
regolamentazione adeguata, le piataforme cerchino di ampliarsi rendendo l’accesso disponibile al pubblico 
più vasto possibile, inclusi i minori. Le norma�ve atuali, nonostante gli inten� di protezione, lasciano ancora 



 

margini troppo ampi che permetono alle piataforme di evitare responsabilità reali. Limitare l’accesso dei 
minori alle piataforme digitali deve quindi diventare una priorità per i governi, atraverso poli�che nete 
che disincen�vino le piataforme dal raccogliere consensi in maniera superficiale, ma che richiedano di 
verificare l’età degli uten� in modo rigoroso e trasparente. È, inoltre, necessaria l’introduzione di sistemi di 
controllo più affidabili e tecnologicamente avanza�. Tra le possibili soluzioni, vi sono diverse tecnologie già 
disponibili che potrebbero rendere i controlli più stringen� e accura�. Queste includono: 

• l’inserimento di documen� d’iden�tà durante la registrazione, per garan�re che l’utente soddisfi i 
requisi� di età;  

• affidare l’accesso all’iden�tà digitale, un sistema che potrebbe offrire un controllo più sicuro e 
personalizzato dell’accesso alle piataforme, garantendo che i minori non possano aggirare i 
requisi� di età.  

In questo contesto, sebbene l’AI possa svolgere un ruolo importante nel monitoraggio e nella protezione dei 
minori, non può essere l’unico strumento su cui fare affidamento. È fondamentale combinare l’uso di 
tecnologie avanzate con poli�che norma�ve più rigide e un aumento della consapevolezza digitale da parte 
dei genitori e dei tutori. Ad esempio, richiedere documen� di riconoscimento per creare un account 
potrebbe essere percepito come un’evoluzione sociale importante, ma richiede anche che i genitori e i 
tutori abbiano un livello sufficiente di media literacy per comprendere l’importanza della protezione dei da� 
online, altrimen� potrebbe avere un effeto inverso e apparire come una nuova arbitraria ingerenza delle 
piataforme. Allo stesso tempo, è necessaria una volontà poli�ca per introdurre norma�ve più stringen� che 
obblighino le piataforme a rispetare standard eleva� di trasparenza e sicurezza (Capilli, 2024). Fino a 
quando queste misure non verranno adotate, è improbabile che le piataforme modifichino 
autonomamente le loro poli�che di accesso. Più realis�co è pensare che le piataforme con�nueranno ad 
operare senza apportare cambiamen� significa�vi, finché non saranno soggete a sanzioni che colpiscano 
duramente il mancato rispeto dei requisi� legali.  

5. Conclusioni  

In conclusione, il bilanciamento degli interessi dei minori e la loro protezione online è una sfida complessa 
che richiede un approccio mul�dimensionale. Sebbene il GDPR abbia introdoto regole importan� per la 
tutela della privacy, queste non si sono rivelate sufficien� a garan�re la sicurezza dei minori nell’ambiente 
digitale in con�nua evoluzione. Le piataforme digitali devono essere rese responsabili non solo atraverso 
norma�ve più rigide, ma anche tramite audit periodici e una maggiore trasparenza delle loro pra�che di 
raccolta e tratamento dei da�. In quest’o�ca anche l’educazione digitale gioca un ruolo altretanto 
cruciale: genitori, tutori e is�tuzioni educa�ve devono essere prepara� e informa� su come proteggere i 
minori dalle insidie del mondo digitale, formando futuri citadini più consapevoli. Solo unendo norma�ve 
solide e un’educazione diffusa sarà possibile garan�re un ambiente online sicuro e proteto per le nuove 
generazioni (D’Agos�no, 2021). 
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